
 
Chaos e Kosmos XV, 2014 – www.chaosekosmos.it 

 

 
Chaos e Kosmos – www.chaosekosmos.it  
Rivista online  
ISSN 1827-0468  
Autorizzazione del Tribunale di Roma nr. 320/2006 del 3 Agosto 2006  
Direttore responsabile e proprietario Riccardo Chiaradonna 

Magia e Culti orientali XI 
Adnotationes Sarapiacae ad usum discipulorum* 

 
Ennio Sanzi 

 
 
Su di un altare circolare proveniente dal serapeo C di Delo e datato tra 
il 122 e il 121 a.C. si legge: “In onore di Serapide epiphanes, per suo 
ordine, Seleuco (ha dedicato questo altare) durante il sacerdozio di 
Diocle figlio di Diocle del demo di Turmido”1. Su di una base di 
marmo situata a sinistra dell’entrata del serapeo di Leptis Magna e 
datata al II sec. d.C. si legge:  

 
“A Zeus Helios grande Serapide e agli dèi synnaoi, io Aurelio 
Dioscoro, con Aurelio Dioscoro mio padre, Aurelia Teodora (mia) 
sorella, Canuleia Claudiana (mia) moglie, con i miei figli Auerelio 
Dioscoro e Aurelia Eutiche, con i figli di (mia) sorella Aurelio Potamo 
e Aurelia Teodora, con il loro padre Aurelio Potamo, essendo stato 
salvato da una grande malattia ho posto questa offerta di 
ringraziamento in onore del dio epiphanestatos in segno di 
gratitudine”2.  

                                                 
* Queste adnotationes costituiscono (con qualche integrazione ad hoc) parte di un 
volume in corso di stampa per i tipi della Lithos intitolato “Maghi Sacerdoti Santi. 
Un itinerario storico-religioso attraverso le «crisi» dei primi secoli della nostra èra” 
al quale si rinvia per approfondimenti tematici e bibliografici. Il capitolo IV ruota 
intorno alla “vicenda” di Serapide, dalla sua prima affermazione ad Alessandria 
d’Egitto, simbolo tangibile della Realpolitik dei Tolomei, fino alla distruzione della 
sua statua e alla conversione del mirabile tempio per lui costruito in luogo di culto 
della nuova religione, garante l’editto di Teodosio. Dal momento che molte di queste 
riflessioni sono nate durante le ore trascorse insieme nelle aule del Liceo classico di 
Segni, ora a Colleferro, non posso e non voglio fare altro – si parva licet etc. etc. – 
che dedicare le pagine che seguono ai miei studenti e alla loro (in)cosciente capacità 
di spingere sempre a guardare verso il futuro mentre si parla del passato: toda a 
felicidade do mundo. A parte la traduzione dei passi dell’Oratio in Sarapidem di 
Elio Aristide mutuati da quella di Flavia Barcellona pubblicata in questo stesso 
numero di «Chaos e Kosmos», la resa in italiano dei brani in copto, greco e latino è 
nostra. 
1 RICIS, n. 202/0263: “Saravpidi ejpifaªnei'º ⁄ kata; provstagma ⁄ Sevleuko" ⁄ 
ejpi; iJerevw" Dioklev⁄ou" tou' Dioklevou" ⁄ Turmeivdou”. 
2 RICIS, n. 702/0107: “Dii;  JHlivw/ megav⁄lw/ Saravpidi kai; toi'" ⁄ sunnavoi" 
qeoi'" ⁄ Aujrhvlio" Diovskoro" su;n ⁄ Aujrhlivw/ Dioskovrw/ tw'/ patri; ⁄ kai; 
Aujreliva/ Qeodwvra/ th'/ ajdelfh'/ ⁄ kai; Kanoulhiva/ Klaudianh'/ th'/ ⁄ sumbivw/ kai; 
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 Queste epigrafi evidenziano bene due tra le qualitates della 
divinità onorata: siamo di fronte a un dio del quale viene enfatizzata 
l’autorevolezza e la capacità di proporre vie percorribili per scampare 
tanto dai pericoli della vita quotidiana quanto da quelli legati a un 
cattivo stato di salute3; ed è da mettere in rilievo anche il fatto che 
nella due iscrizioni venga sublimata la dimensione epifanica del dio. 
 Una rapida collazione di altro materiale epigrafico “in 
sintonia” con le testimonianze sopra riportate ci aiuterà a comprendere 
meglio le modalità secondo le quali la salutare potestas del dio opera e 
si manifesta; si terrà particolarmente conto delle formule ejk megavlh" 
novsou diaswqeiv" e kata; provstagma.  
 Su di una base in marmo iscritta proveniente da Anchialos, in 
Grecia, e datata tra il II e il I sec a.C., si legge che un tal Pasisseno ha 
lasciato la sua offerta a Serapide e a Iside dai quali è stato guarito4; 
un’altra base di marmo iscritta, proveniente dal territorio di Camiros, 
un’isola del Dodecanneso, e datata anch’essa tra il II e il I sec. a.C., ci 
fa sapere di un ex voto offerto a Ecate e a Serapide dal momento che il 
dedicante è stato salvato da grandi pericoli5; ancora una base di 
marmo iscritta proveniente dal Serapeo C di Delo e datata intorno al 
150 a.C. testimonia che un ex voto è stato posto in onore di Serapide, 
Iside, Anubi, Apollo e gli dèi synnaoi da un fedele salvato da molti e 
grandi pericoli6; una colonna in marmo proveniente da Roma datata 
tra il II e il III sec. d.C. e destinata a sorreggere una statua del tipo di 
Serapide a Canopo ci ricorda di un neocoro che, salvato più e più volte 
da grandi pericoli, rivolge il proprio ex voto a Zeus Helios grande 
Serapide7; un’iscrizione ancora in situ nel bouleuterion di Stratonica 

                                                                                                                   
toi'" tevknoi" Aujrhliv⁄w/ Dioskwvrw/ kai; Aujrhliva/ Eujtu⁄civa/ kai; toi'" th'" 
ajdelfh'" tev⁄knoi" Aujrhlivw/ Potavmwni kai; ⁄ Aujrhliva/ Qeodwvra/ kai; Aujrhlivw/ ⁄ 
Potavmwni tw'/ touvtwn patri; ⁄ ejpifanestavtw/ qew'/ ejk megav⁄lh" novsou 
diaswqei;" eujcari⁄sthvrion ajnevqhka ejp∆ ajgaqw'/”. 
3 Sulla tematica salus-salute e salus-salvezza cfr. Sanzi 2001 (con bibliografia); 
AA.VV. 2006; Sanzi 2015, part. pp. capp. I, III. 
4 RICIS, n. 114/1301: “Pasivxeno"  jAntifivlou ⁄ ijaqei;" Saravpidi kai;  [Isidi”. 
5 RICIS, n. 204/0218: “ JErmiva"  jAqanagovra ⁄ Soleu;"  JEkavtai ⁄ SarãavÃpidi 
caristhvrion ⁄ swqei;" ejk megavlwn ⁄ kinduvnwn”. 
6 RICIS, n. 202/0230: “ Prw'to" Puqivwno" Kw'io", swqei;ª"º ⁄ ejk pollw'n kai; 
megavlwn kinduvnwn ⁄ Seravpei  [Isei  jAnouvbei  jApovllwni qe⁄oi'" sunnavoi" 
uJpe;r aujtou kai; tw'n ⁄ ·paidivwn Filoumevnh"‚ kai; Puqivw⁄no" caristhvrion”. 
7 RICIS, n. 501/0145: “  jAgaqh'/ Tuvch. ⁄ Dii;  JHlivw/ megavlw/ ⁄ Saravpidi kai; 
toi'" ⁄ sunnavoi" qeoi'" Stavtio" ⁄ Kodra'to" oJ kravtisto", ⁄ newkovro", ejk 
megavlwn ⁄ kinduvnwn pollavki" ⁄ swqei;" eujcaristw'n ⁄ ajnevqhka. ⁄ i{lew" soi, ⁄  
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in Caria e datata tra il II e il III sec. d.C. è stata posta come ex voto in 
onore di Zeus Panemerios e di Helios Zeus Serapide da quattro soldati 
che hanno avuto salva la vita durante pericolose battaglie per terra e 
per mare8. Il fatto che tra questi pericoli da scampare spesso 
genericamente rubricati venisse contemplata proprio la malattia, oltre 
a esserci attestato dall’epigrafe di Leptis Magna sopra riportata, ci è, 
per così dire, ribadito almeno da altre due iscrizioni. La prima, posta 
su di una base in marmo ritrovata tra le rovine della chiesa di san 
Simeone sull’isola di Lesbo e datata approssimativamente al II sec. 
d.C., ricorda che un tal Isidoro, di provenienza alessandrina, ha 
pregato e posto un ex voto a Zeus Helios grande Serapide e a Iside 
signora dal momento che è stato salvato dalla malattia9; la seconda, 
ancora più significativa, è incisa su di una colonnetta di marmo 
proveniente dall’asclepieio di Lebena a Creta, datata tra il III e il IV 
sec. d.C. e offerta a Zeus Serapide Asclepio medico10. 
 La portata taumaturgica dell’azione guaritrice del dio è ben 
presente anche nelle testimonianze letterarie. Oltre a Demetrio di 
Falero che compose dei peana in onore di Serapide per ringraziare il 
dio che gli aveva reso la vista11 e a Claudio Eliano che rievoca delle 
guarigioni operate dalla medesima divinità finanche sugli animali12, 
                                                                                                                   
jAluvpi. ⁄ to;n ejn Kanwvbw/ ⁄ meta; tou' bwmiskarivªouº ⁄ Diovskoro" newkovrªo"º ⁄ 
tou' megavlou Sarªavpido"º ⁄ ajnevqhka”. 
8 RICIS, n. 305/0503: “Zhni; Panhªmerivºw/ ⁄ kai;  JHlivw/ Dii; Seravpei ⁄ swqevnte" 
ejk po⁄levmwn megavlwn kai; ⁄ ajllodapãw'nÃ qalassw'n ⁄ eujch'" i{neke tau't∆ 
ejpev⁄grayan uJf∆ e}n oiJ tevssa⁄re" a[ndre", Zwtikov", ⁄ jEpivkthto", hJd∆  
jAntiv⁄oco", ªhjd∆ º a{ma Nei'lo"”. 
9 RICIS, n. 205/0304: “ªDºii;  JHlivw/ Megavlw/ Saravpidi ⁄ ªkºai; th'/ kura'/  [Isidi  
jIsivdwro" ⁄ ª jAºfrodisivou jAlexandreu;" ⁄ ªsºwqi;" ejk novsou eujch;n ⁄ ajnevqhke”. 
10 RICIS, n. 203/0301: “Dii; Seravpidi ⁄  jAsklhpiw'/ ija⁄trw'/ Teitaniv⁄w/ Lebhnaivw/ 
⁄ Bhvdio"  jAlkis⁄qevnh" oJ sunhv⁄goro" tou' tamivou kai; ⁄ tw'n iJerw'n ⁄ 
crhmavtwn”. 
11 Diog. Laert. Vit. phil. V 76 (ed. Marcovich): “levgetai d∆ ajpobalovnta aujto;n 
ta;" o[yei" ejn ∆Alexandreiva/, komivsasqai au\qi" para; tou' Saravpido": o{qen 
kai; tou;" paia'na" poih'sai tou;" mevcri nu'n aj/domevnou"” (Si narra anche che 
egli [i.e. Demetrio Falereo] avendo perso la vista ad Alessandria, la riacquistò per 
grazia di Serapide, per cui in suo onore compose dei canti di lode che sono cantati 
ancora oggi); cfr. Bricault 2008 (utile anche per ulteriori indicazioni bibliografiche). 
12 Cl. Ael. De nat. an. XI 31 (ed. Scholfied): “(Un cavallo oltremodo valido nella 
corsa e coraggiosissimo in battaglia è diventato cieco ad un occhio a seguito di un 
incidente; Leneo, il suo padrone, pieno di fede, lo introduce nel tempio di Serapide 
impetrandone la guarigione) ejmartuvrato de; to;n qeo;n kai; aujto;" wJ" 
oujdepwvpote oujdevna oujde;n ajdikhvsa", kai; dia; tau'ta to;n sustratiwvthn oi 
kai; fivlon ejdei'to th'" ojfqalmiva" ajpallavxai. o} de; oujc uJperora/' oujde; 
ejxefauvlise to;n a[logovn te kai; a[fwnon ijavsasqai, w]n tosou'to" qeov", kai; 
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sarà qui sufficiente ricordare soprattutto Strabone quando riferisce che 
nel serapeo di Canopo si potevano trovare dei resoconti delle terapie e 
dei meriti effettivi degli oracoli formulati in loco:  

 
“Per quelli che vanno a piedi Canopo è una città distante cento venti 
stadi da Alessandria, ha il tempio di Serapide onorato con grande 
venerazione e capace di offrire cure mediche al punto che anche gli 
uomini tenuti in massima considerazione sono pieni di fede e si 
addormentano sia loro stessi che altri al loro posto. Alcuni annotano 
per iscritto le cure mediche, altri i buoni servizi degli oracoli lì 
[vaticinati]”13. 
 

 Tra le varie iscrizioni che riportano la formula kata; 
provstagma, alcune non possono passare sotto silenzio. La prima, 
incisa su una base in marmo proveniente da Atene (probabilmente dal 
serapeo) e datata tra il 116-115 e il 95-94 a.C. ricorda un dono offerto 
a Iside, Serapide, Anubi, Arpocrate, per ordine (kata; provstagma) 
degli stessi dèi e fa menzione di un onirocrita tra il personale cultuale 
elencato14; un ceppo di marmo proveniente dal serapeo C di Delo e 
datato tra il 98 e il 97 a.C. è stato posto in onore di Serapide, Iside e 

                                                                                                                   
dia; tau'ta oijkteivrei kai; to;n nosou'nta kai; to;n deovmenon uJpe;r aujtou', kai; 
divdwsin i[asin mh; kataionei'n me;n to;n ojfqalmovn, puriavsesi de; aujto;n 
ajleaivnein mesouvsh" hJmevra" ejn tw/' tou' new; peribovlw/. kai; tau'ta me;n 
ejpravtteto, ejrrwvsqh de; tw/' i{ppw/ to; o[mma. kai; oJ me;n Lhnai'o" caristhvriav 
te kai; zwavgria ajpevquen” (Chiamava a testimone il dio e lui stesso del fatto che 
giammai aveva commesso nessun atto di ingiustizia nei confronti di nessuno e per 
queste cose pregava il dio di liberare il suo commilitone e amico dall’oftalmia. Lui 
[i.e. Serapide] non metteva da parte [la richiesta] e non disprezzò di curare quello 
benché privo di ragione e di voce, dal momento che è un dio così grande, e per 
questo prova pietà sia del malato sia di quello che pregava al suo posto, e dà la cura 
di non bagnare con impacchi l’occhio ma di scaldarlo col vapore a mezzogiorno nel 
peribolo del tempio. Mentre tali cose venivano eseguite, al cavallo l’occhio tornò ad 
essere in buona salute. Leneo offrì in sacrificio doni e compensi). 
13 Str. Geogr. XVII 1, 17 (ed. Meineke): “Kavnwbo" d∆ ejsti; povli" ejn ei[kosi kai; 
eJkato;n stadivoi" ajpo; ∆Alexandreiva" pezh/' ijou'sin... e[cousa to; tou' 
Saravpido" iJero;n pollh/' aJgisteiva/ timwvmenon kai; qerapeiva" ejkfevron, w{ste 
kai; tou;" ejllogimwtavtou" a[ndra" pisteuvein kai; ejgkoima'sqai aujtou;" uJpe;r 
eJautw'n h] eJtevrou". suggravfousi dev tine" kai; ta;" qerapeiva", a[lloi de; 
ajreta;" tw'n ejntau'qa logivwn”. 
14 RICIS, n. 101/0206: “ [Isidi, Saravpidi, ⁄  jAnouvbidi, jArpokravthªiº ⁄ 
Metalli;" Mavga ⁄ Maraqwnivou qugav⁄thr uJpe;r th'" quga⁄tro;" Dhmarivou kai; 
t·w'n uiJw'n‚ kata; ⁄ provstagma, ejpi; iJe⁄revw" Menavdrou ⁄ tou'  jArtevmwno" ⁄  
jAlwpekh'qen, kleªiº⁄doucou'nto"  jAsw⁄poklevou" Fluevw", ⁄ zakoreuvonto" 
Sw⁄siskravtou Laodikev⁄w", krivnonto" ta; oJ⁄ªrºavmata Dionusivou ⁄ jAntiocevw"”. 
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Anubi per rispondere a un ordine interpretato da un oniricrita15; ancora 
dal medesimo serapeo provengono una base di marmo sulla quale si 
legge una dedica a Zeus salvatore Serapide, Iside e Anubi che 
risponde a un ordine ricevuto16, e una placca di marmo datata 
anteriormente al 166 a.C. dove si ricorda l’offerta di un sindonoforo 
ad Anubi guida, Serapide salvatore e Iside salvatrice per rispondere a 
un ordine impartito dal dio17. 
 Un’epigrafe di assoluta rilevanza (e dal greco incerto) è quella 
relativa all’atto di fondazione del serapeo A di Delo incisa su di una 
colonna in marmo e datata alla fine del III sec. a.C. commissionata da 
un sacerdote per ordine del dio18. È proprio il sacerdote a raccontare la 
personale esperienza di un’epifania di Serapide durante il sonno e 
dell’ingiunzione da parte del dio19 di acquistare un terreno specifico 
per l’edificazione del santuario; il luogo di culto viene realizzato in 
soli sei mesi. A questo punto si intenta un’azione giudiziaria contro i 
fedeli di Serapide, ma è ancora il dio a rivelarsi in sogno al sacerdote e 
a pronosticargli l’inevitabile vittoria20. Segue una lunga serie di 
esametri a invocazione della divinità e a vivida memoria di quanto 
appena ricordato: di fronte alle suppliche del sacerdote impaurito 
dall’azione giudiziaria in corso, il dio non esita a mostrarsi di nuovo 
durante la notte dicendogli di deporre l’angoscia e di non tormentare 
più la sua anima21. Oltremodo interessante è il momento in cui il dio 
ostacola vittoriosamente gli accusatori chiamati in giudizio fino a 
impedirne la deposizione: vittime della sua potestas essi rimangono 
come paralizzati e incapaci di parlare; va da sé che tale ordalia fuori 

                                                 
15 RICIS, n. 202/0340: “Saravpidi, [Isidi, ⁄ jAnouvbidi ⁄ ªKoivºnto" Gaivou ⁄ ªkatºa; 
provstagma ⁄ dia; oJneirokrivtou ⁄ Mhvodwvrou ⁄ tou'  JAgivou ⁄ Nikomhdevw" ⁄ ejpi; 
iJerevw" ⁄ Levonto" ⁄ tou'  jAgaqavrcou ⁄ Maraqwnivou”; RICIS, n. 202/0341: 
“Saravpidªi, [Isidi,º ⁄ jAnouvbªidiº ⁄ ªKoivºnto" Gaivªouº ⁄ ªkºata; provstagªmaº ⁄ dia; 
oJneirokrivtou ⁄ Mhnodwvrou ⁄ tou'  JAgivou ⁄ ªNºikomhdevw" ⁄ ªejºpi; iJerevw" ⁄ 
Levonto" ⁄ tou'  jAgaqavrcou ⁄ Maraqwnivou”. 
16 RICIS, n. 202/0362: “Dii; Swth'ri ⁄ Saravpidi,  [Isidi,  jAnouvbidi, ⁄ Mavrko" 
Kivnkio" uJpe;r aujtªou'º ⁄ ªkai; tw'ºn tevknwn kata; provstagma”. 
17 RICIS, n. 202/0170: “  jAnouvbi hJgemwvni, Saravpi ⁄ swth'ri,  [Isi swteªivºra/ ⁄  
jApollwvnio" Carmivdou ⁄ sindonofovro" ⁄ kata; provstagma tou' qeou'”. 
18 RICIS, n. 202/0101, ll. 1-2: “ oJ iJereu;"  jApollwvnio" ajnevgrayen kata; ⁄ 
provstagma tou' qeou'”. 
19 RICIS, n. 202/0101, ll. 13-14: “oJ qeov" moi ejcrh⁄mavtisen kata; to;n u{pnon”. 
20 RICIS, n. 202/0101, ll. 24-25: “ejphg⁄geivlato d∆ ejmoi; oJ qeo;" kata; to;n u{pnon 
o{ti nikhvsomen”. 
21 RICIS, n. 202/0101, ll. 77-80: “mevqe" a[lgo" ajpo; frevno"... su; de; mhkevti 
davmnao qumonhv”. 
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programma non lasci dubbi circa l’indiscutibile divinità di Serapide e 
Iside e sull’assoluta liceità della fondazione del santuario a loro 
dedicato. 
 La dimensione oniromantica e iatrica del dio è attestata 
esemplarmente dall’onirocrita professionista Artemidoro di Daldi il 
quale nei suoi Onirocriticon libri V a proposito del fatto di sognare gli 
dèi alessandrini asserisce:  

 
“Gli stessi Serapide, Iside, Anubi, Arpocrate, le loro statue, i riti 
misterici, ogni discorso che riguarda loro, gli dèi che con loro 
dividono templi e altari, rivelano i turbamenti, i rischi, le minacce e le 
difficoltà da cui salvano contrariamente a qualsiasi attesa; infatti, 
questi dèi sono sempre stati ritenuti i salvatori di quelli che si trovano 
in gravi difficoltà e si espongono a un pericolo estremo. E davvero 
essi salvano immediatamente quelli che si trovano in tali situazioni. In 
special modo i loro misteri stanno a significare il dolore; infatti, se il 
significato fisico di questi comprende anche altro, il significato mitico 
o che è il risultato di una ricerca dimostra proprio una tale cosa”22. 
 

 La natura della sensibilità religiosa dei fedeli nei confronti di 
Serapide inteso come dio dal sommo potere e dalla somma 
benevolenza è ben attestata da fonti epigrafiche, papiracee e letterarie. 
Oltre a epclesi quali aJgiwvtato", aijwnergevth", ajnivkhto", ejphvkoo", 
ejpifavnh", eujergevth", kosmokravtwr, kuvrio", mevga", swthvr, 
u{yisto"23, Augustus, conservator, deus invictus, deus magnus, deus 
maximus, dominus, invictus, pantheus, praesentissimus, sanctus24, in 
un’epigrafe rinvenuta a Cizico in Asia Minore e databile al I sec. a.C. 
il dio viene specificamente invocato come “dio dall’alto trono, signore 
del cosmo e della terra”25. Ed è proprio tale natura di divinità 
onnipotente capace di reggere il cosmo a essere intesa dai suoi fedeli 
                                                 
22 Art. Dald. Oneir. II 39 (ed. Pack): “Savrapi" kai;  \Isi" kai; “Anoubi" kai;  
JArpokravth" aujtoi; te kai; ta; ajgavlamata aujtw'n kai; ta; musthvria kai; pa'" 
oJ peri; aujtw'n lovgo" kai; tw'n touvtoi" sunnavwn te kai; sumbwvmwn qew'n 
taraca;" kai; kinduvnou" kai; ajpeila;" kai; peristavsei" shmaivnousin, ejx w|n 
kai; para; prosdokivan kai; para; ta;" ejlpivda" sw/vzousin: ajei; ga;r swth're" 
ãei\naiÃ nenomismevnoi eijsi;n oiJ qeoi; tw'n eij" pavnta ajfigmevnwn kai; ãeij"Ã 
e[scaton ejlqovntwn kivndunon, tou;" de; h[dh ejn toi'" toiouvtoi" o[nta" aujtivka 
mavla swv/zousin. ejxairevtw" de; ta; musthvria aujtw'n pevnqou" ejsti; shmantikav: 
kai; ga;r eij ãkaiÃ oJ fusiko;" aujtw'n lovgo" a[llo ti perievcei, o{ ge muqiko;" 
kai; oJ kata; th;n iJstorivan tou'to deivknusin”. 
23 RICIS, Index 1.1.1. Les dieux et leurs épiclèses, s.v. Savrapi". 
24 RICIS, Index 1.1.1. Les dieux et leurs épiclèses, s.v. Sarapis.  
25 RICIS, n. 301/0403, l. 1: “uJyivqrone koªivrºane kovsmou kai; cqovnoª", Savraºpi”. 
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quale indubitabile garanzia di naturale bontà e filantropica 
benevolenza perennemente esercitate dal “loro” Serapide; essi non 
esitano ad avvertirlo quale deus praesentissimus magnus, come ben 
attesta un’iscrizione della VI Legio ferrata a Legio in Palestina e 
datata all’età dei Severi, dove il dio è invocato pro salute et 
incolomitate domini nostri26. La papirologia ci restituisce alcune fra le 
più immediate espressioni della devozione quotidiana di fedeli minuti 
nei confronti del grande dio. Per esempio, nell’epistolografia privata 
conservataci dai papiri di Ossirinco è facile trovare testimonianze di 
devoti di Serapide appellato “grande”27 o “signore”28 che per la 
sicurezza del destinatario di turno dichiarano di compiere ogni giorno 
un atto di venerazione, e cioè il proskynema, nei riguardi di questa 
divinità; e ripetuti sono gli inviti a banchetto in onore di Serapide 
“signore”29 in occasione di ricorrenze speciali quali genetliaci et 
similia che si celebrano spesso nello stesso serapeo30 e che possono 
avere proprio il dio come “padrone di casa”. A tal proposito varrà la 
pena ricordare un piccolo papiro di Colonia nel quale si legge: “Il dio 
ti invita al banchetto che avrà luogo nel Thoerio, domani dall’ora 
nona31” (fig. 1). 

                                                 
26 RICIS, n. 403/0201: “Pro salute et incolumitate / Domini Nostri ·...................‚ / 
praesentissimum deum mag(num) Sarapidem / Leg(ionis) VI Ferrat(ae) F(idelis) 
C(onstantis) ·Antonianae‚ / Iulius Isidorianus p(rimi)p(ilus)”. Su questo tipo di 
formule cfr. Sanzi 2013, part. pp. 153 ss. utile anche per delle prime indicazioni 
bibliografiche. 
27 Ad es. P. Oxy. XLIII 3094, 1-6: “cai'reº pollav, Eujtucivda, Sarapa'" kai; ⁄ Gai?a 
ajspazovmeqav se kai; to; proskuv/nemºav sou poiou'men kai; tou' ajdelfou' ⁄ souº  
JHªraºkleivdou kai; tw'n sunbivwn ⁄ uJmw'ºn kai; tw'n tevknwn para; tw'/ megav⁄lw/º 
Saravpidi” (Molti saluti, Eutuchide, Sarapas e Gaia ti salutiamo e facciamo il 
proskynema tuo, di tuo fratello Eraclide, delle mogli e dei figli in onore del grande 
Serapide). 
28 Ad es. P. Oxy. LIX 3992, 13-17: “ejkavsthª" mevnºtoi hJmevra" ⁄ to; proskuvnhma 
aujth'" ªpºoiw' pa⁄ra; tw'/ qew'/ qeª..ºtwªiº kurivw/ ⁄ Saravpidi kai; sou' kai; th'" 
mhtro;" ⁄ aujth'"” (Invero ogni giorno faccio in onore del signore [?] Serapide il 
proskynema suo, tuo e di sua madre). 
29 La formula è: “deipnh'sai eij" kleivnhn tou' kurivou Saravpido"”; ad. es. P. Oxy. 
XII 1484; XXXI 2592; LXII 4339; LXVI 4540. 
30 La formula è: “deipnh'sai eij" kleivnhn tou' kurivou Saravpido" ejn tw'/ 
Sarapeivw/”, oppure “deipnh'sai eij" kleivnhn tou' kurivou Saravpido" ejn tw'/ 
oi[kw/ tou' Sarapeivou”; ad es. risp. P. Oxy. XXXI 2592 e LII 3693; LXVI 4540; sui 
banchetti sarapici cfr. da ultimo Bricault 2013a (con bibliografia precedente). 
31 P. Col. 255 (= Koenen 1967, part. p. 122): “kalei' se oJ qeo;" ⁄ eij" kleivnhn 
geino(mevnhn) ⁄ ejn tw'/ Qohreivw/ ⁄ au[rion ajpo; w{r(a") q v”. 
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Figura 1: Biglietto di invito su papiro 
(Koenen 1967, tav. II) 

 
 Accanto a questo tipo di testimonianze, ancora in ambito 
papiraceo, vanno ricordati i cosiddetti biglietti oracolari, veri e propri 
foglietti di papiro sui quali venivano scritti dubbi da sciogliere e 
desideri da realizzare (tutti di ambito intra-mondano) da parte di Zeus 
Helios “grande”32 “signore”33 Serapide il quale manifestava il proprio 
sostegno attraverso l’estrazione o meno del biglietto stesso34.  
 Accanto a questo tipo di testimonianze papiracee che a più 
riprese ricorrono nella documentazione in nostro possesso, altre meno 
comuni meritano di essere ricordate in quanto ancora più vicine alla 

                                                 
32 Ad es. P. Oxy. VIII 1149: “Dii;  JHlivw/ megavlw/ ⁄ Seravpªiºdi kai; toi'" ⁄ 
sunnavoi". ejrwta/' ⁄ Nivkh eij sªuºmfevrei ⁄ moi ajªgoºravsai para; ⁄ 
Tasarªaºpivwno" o}n ⁄ e[cei dou'lon Sarapiv⁄wna tªo;ºn kaªi; Gºai?wna. ⁄ ªtou'to 
mºoi dov"” (A Zeus Helios grande Serapdie e agli dèi consociati. Nike chiede se a me 
conviene recarmi a comprare da Tasarapione lo schiavo che possiede [di nome] 
Sarapione quello [che si chiama] anche Gaionas dammi questo [biglietto]); IX 1213: 
“ªDii;  JHºlivw/ megavlw/ Sarapidi ⁄ ªkai;º toi'" sunnavoi" qe⁄ªoi'"º ajxioi' 
Mevnandro" ⁄ ªeijº devdotaiv moi gamh'sai. ⁄ ªtou'ºto moi dov"” (A Zeus Elio grande 
Serapide e agli dèi consociati Menandro chiede se a me conviene prendere moglie 
dammi questo [biglietto]). 
33 Ad es. P. Oxy. VIII 1148: “kuvriev mou Sara'pi  [Hlie ⁄ eujergevta, ei\ belteiovn 
⁄ ejstin Fanivan to;n uijov(n) ⁄ mou kai; th;n gunai'ka ⁄ aujtou' mh; sumfwnh'sai ⁄ 
nu'n tw'/ patri; a(ujtou') ajlla ⁄ ajntilevgein kai; mh; di⁄dovnai gravmmata;… tou'⁄to 
moi suvmfwnon e[nen⁄ke. e[rrw(so)” (Mio signore Serapide Helios evergete, se è 
migliore che Fania mio figlio e sua moglie non siano in accordo ora con il padre di 
quella, o che si oppongano [a lui] e non firmino contratti? Recami per me questo 
consono [biglietto]. Addio). 
34 Sulla pervasività di questo atteggiamento religioso ancora nell’Egitto copto cfr. 
Sanzi 2008. 
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devota spontaneità dei fedeli del dio. A parte l’espressione “per 
volontà di Serapide” attestata in una lettera privata35, in un’altra 
testimonianza dello stesso tipo un tal Aurelio Damareo fa sapere ai 
suoi familiari che la preghiera per la loro salvezza rivolta a tutti gli dèi 
è diventata ancora più salda nel grande serapeo e che lui invoca il 
grande dio Serapide affinché salvaguardi la loro vita36. Di particolare 
interesse si rivela un papiro mutilo di II sec. d.C.:  
 

“Disse: «Grazie a te, accorderò l’acqua agli abitanti di Faro». Così, 
dopo averlo salutato, navigando tornò indietro e dà l’acqua agli 
abitanti di Faro e riceve da quelli come ricompensa cento dracme 
d’argento. L’atto di grazia è registrato nelle biblioteche di Mercurio. 
Voi che vi trovate lì pronunciate: «Heis Zeus Serapide» lacuna Atto di 
grazia di Zeus Helios Serapide nei confronti di Surione il timoniere”37. 

 
 È da sottolineare la formula attestante la portata enoteistica del 
dio alessandrino che si è chiamati a pronunciare; si tratta di un 
Serapide “affiancato” dal massimo degli dèi del pantheon classico e 
                                                 
35 P. Oxy. LIX 3988, 15-19: “tou' Seravpido" ⁄ qevlontoª"º komyw'" e[scon ⁄ kai; 
to; proªskºuvnhmav sou ejpoiv⁄hsa, wJ" ei\pon, kai; pavntwn” (Per volontà di 
Serapide io mi trovai a mio agio e ho fatto il tuo proskynema, come dissi, e [quello] 
di tutti ). 
36 P. Oxy. VII 1070, 2-12: “hJ proavgousa par∆ ejmou' pa⁄ra; pa'si qeoi'" eujch; hJ 
periv te th'" swteriv⁄a" sou kai; tou' tevknou hJmw'n kai; tou' ajdel⁄fou' sou kai; 
tou' patrovª" soºu kai; th'" mhtrov" ⁄ sou kai; tw'ªnº hJmw'ªnº pavntwn kai; polu; 
e[ti ⁄ mei'zon ªnºu'n ejn tw'/ megavlw/ Sarapeivw/' ⁄ proskunei', to;n mevgan qeo;n 
Sara'pin pa⁄rakalw' periv te th'" zwh'" uJmw'n kai; tw'n ⁄ hJmw'n pavn(t)wn kai; 
tw'n crhstw'n ejlpiv⁄dwn tw'n ejn ajnqrwvpoisi ne·s‚nomismev⁄nwn” (La preghiera 
rivolta da parte mia verso tutti gli dèi per la salvezza tua, di nostro figlio, di tuo 
fratello, di tuo padre, di tua madre e di tutti noi ancor più fortemente ora fa atto di 
devozione nel grande serapeo, io invoco Serapide il grande dio per la vostra vita, per 
tutti noi e per le speranze favorevoli quelle che sono state ritenute degne di 
considerazione tra gli uomini). 
37 P. Oxy. XI 1382: “ei\pen: dia; se; carivsomai to; u{dwr Farivtai" ⁄ kai; 
ajspasavmeno" aujto;n ajnevpleusen, ⁄ kai; ajãpoÃdivdwsi to; u{dwr Farivtai" kai; 
lambavni ⁄ par∆ aujtw'n eij" timh;n ajrg(urivou) (dracma;") r. kai; ⁄ katacwrivzetai 
hJ ajreth; ejn tai'" Merkourivou ⁄ biblioqhvkai". oiJ parovnte" ei[pate ei|" Zeu;" 
Savrapi" ·.......‚ Dio;"  JHlivou Saravpido" ajreth; hJ peri; Surivwna to;n 
kubernhvthn”. Ιl titolo che segue la lacuna è inserito all’interno di un riquadro. È 
facile riconoscere in tale testimonianza lo stesso atteggiamento di fideistica 
gratitudine che si legge nella seguente iscrizione datata al II sec. d.C. che 
commemora l’offerta di un bassorilievo rappresentante Serapide, Iside-Tyche e altri 
personaggi ad opera di un horrearius arricchitosi a seguito di un sogno, rinvenuto ad 
Andriace in Licia: “  JHraklevwn oJreavri" ⁄ crhmatisqei;" ⁄ kata; o[nar tou;" ⁄ 
qeou;" ejpoivhsa. ⁄ eujtucw'"” (= RICIS, n. 306/0501). 
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avvertito in maniera così rilevante da finire con l’essere invocato 
come unico. 
 Naturalmente non è proprio possibile parlare di monoteismo in 
casi di tal genere; la riconosciuta unicità deve essere intesa come la 
superiorità del dio all’interno di un pantheon che non arriva mai a 
essere negato38. E quale sia la teologia che legittimi affermazioni 
come queste ci è bene indicata dalle fonti letterarie. Giuliano detto 
“l’apostata”, nel redarguire (anche se in maniera non proprio 
convincente), gli abitanti di Alessandria che si erano macchiati 
dell’omicidio del vescovo Giorgio di Cappadocia considerato 
colpevole di avere dileggiato i culti pagani e profanato i misteri di 
Mithra, li rimprovera di non aver rispettato Serapide dio grande e 
santissimo, quel dio che, primo fra tutti gli dèi, ha posto proprio 
Giuliano a guida dell’ecumene:  

 
“Se non avete rispetto nei confronti di Alessandro il vostro fondatore e 
prima di lui neanche per Serapide il dio grande e santissimo, come vi 
sarebbe mai potuto venire in mente un discorso su ciò che è comune e 
che si addice alla natura umana e che è conveniente? E aggiungerò [un 
discorso su] di noi che tutti gli dèi, e in primo luogo il grande 
Serapide, hanno ritenuto giusto che governassimo l’ecumene”39.  
 

 È ancora l’imperatore che nella sua orazione in onore di Helios 
re, il catechismo pagano della tarda antichità, in un’evidente 
prospettiva enoteistica neoplatonica riporta un oracolo di Apollo che 
recita: “È Serapide il solo Zeus, il solo Ade, il solo Helios”40. 
 In maniera meno speculativa rispetto all’orazione di cui si è 
fatto cenno, ma con eguale se non ancora più immediata e autentica 
sensibilità religiosa, il pio Elio Aristide, nel ricordare come Serapide 

                                                 
38 per un inquadramento generale della problematica “politeismo – enoteismo – 
monoteismo” per come questa sia stata vissuta nei primi secoli della nostra èra, 
nonché per delle eccellenti indicazioni bibliografiche cfr. Athanassiadi – Frede 
1999; Guittard 2010; Mitchell – van Nuffelen 2010a; Mitchell – van Nuffelen 
2010b; Sfameni Gasparro 2010. 
39 Iul. Imp. Epist. 60, 378c (ed. Bidez): “eij mh; to;n  jAlevxandron to;n oijkisth;n 
uJmw'n kai; prov ge touvtou to;n qeo;n to;n mevgan to;n aJgiwvtaton Savrapin 
aijdei'sqe, tou' koinou' gou'n uJma'" kai; ajnqrwpivnou kai; prevponto" pw'" oujdei;" 
eijsh'lqe lovgo"… prosqhvsw de; o{ti kai; hJmw'n, ou{" oiJ qeoi; pavnte", ejn 
prwvtoi" dev oJ mevga" Savrapi", a[rcein ejdikaivwsan th'" oijkoumevnh"”. 
40 Iul. Orat. in Hel. reg. 136a (ed. Prato): “ei|" Zeuv", ei|"  jAivdh", ei|"  {Heliov" 
ejsti Savrapi"”. 
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apparsogli mentre era sul punto di fare naufragio lo abbia salvato41, 
non si stanca di glorificare il dio di cui esalta la filantropica 
disposizione e sottolinea l’assoluta superiorità esprimendosi 
fideisticamente con tali parole:  

 
“Ciò che abbiamo stabilito all’inizio, dunque, si manifesta attraverso 
ogni cosa. «Queste sono le opere di Serapide», attraverso le quali il 
genere umano è guidato, e giammai noi sfuggiamo al suo potere, e, 
piuttosto, siamo salvi e lo saremo anche in futuro in forza della sua 
provvidenza. Fu preposto, inoltre, alla nascita e al nutrimento di tutti 
gli esseri viventi e molti degli animali sacri, come gli uomini, 
trascorrono la vita presso di lui”42. 
 

 È evidente come un dio capace di sussumere su di sé il cosmo 
intero venga avvertito come un ei|" qeov". Proprio tale tipo di formula 
è attestata a più riprese dall’epigrafia. È notissimo il cippo marmoreo 
iscritto rinvenuto nel pronao del c.d. Mitreo delle Terme di Caracalla a 
Roma. Sulla parte anteriore si legge: “ei|" Zeu;" ⁄ Savrapi" 
(postmodum in Mivtra" (sic!) mutatum) ⁄  {Hlio" ⁄ kosmokravtwr ⁄ 
ajneivkhto"”; su quella posteriore: “Dii; JHlivw/ / megavlw/ ⁄ Saravpidi ⁄ 
swth'ri ⁄ ploutodovth/ ⁄ ejphkovw/ ⁄ eujergevth/ ⁄ ajneikhvtw/ ⁄ Mivqra ⁄ 
caristhvrion”43. 
 Il fatto che nelle due iscrizioni il nome di Serapide una volta 
sia stato sostituito da quello di Mithra e una volta mantenuto torna a 

                                                 
41 Ael Ar. In Sar. 33 (ed. Goeken): “w\ th;n kallivsthn w|n ejfora'/" katevcwn 
povlin, h{ soi th;n di∆ e[tou" panhvgurin plhroi', w\ koino;n a{pasin ajnqrwvpoi" 
fw'", hJmi'n te dh; prwvhn perifanw'" genovmeno", o{t∆ ejpirreouvsh" th'" 
qalavtth" kai; pollh'" pavntoqen aijromevnh" kai; oujdeno;" oJrwmevnou plh;n tou' 
mevllonto" kai; scedo;n h[dh parovnto" ojlevqrou cei'ra ajntavra" oujranovn te 
kekrummevnon ejxevfhna" kai; gh'n e[dwka" ijdei'n kai; prosormivsasqai, tosou'ton 
par∆ ejlpivda w{st∆ oujd∆ ejpiba'si pivsti" h\n” (Oh, tu che abiti, tra quelle che 
custodisci, la più bella città, che ogni anno ti celebra la panegoria; oh, luce comune 
di tutti gli uomini, che ti sei rivelato prima a noi, quando il mare scorreva sopra e 
impetuoso si sollevava da ogni parte e niente era visibile, eccetto la rovina che stava 
per sopraggiungere e che già era accanto. Tu, sollevata la mano, facesti apparire il 
cielo, che ormai era nascosto, e ci concedesti di vedere la terra e di approdare, tanto 
oltre la speranza che noi, pur avendo preso terra, non potevamo crederci). 
42 Ael. Ar. In Sar. 32 (ed. Goeken): “ o} d∆ ou\n uJpeqevmeqa ejn ajrch'/, dia; pavntwn 
deivknutai, oi|" to; ajnqrwvpeion fu'lon a[getai, tau't∆ ei\nai e[rga Saravpido" 
kai; mhdevpote ejkfeuvgein hJma'" to; touvtou kravto", ajlla; kai; swvzein, kai; 
u{steron ei\nai th;n para; touvtou provnoian. Proevsthke de; kai; pavntwn zwv/wn 
genevsew" kai; trofh'", kai; polla; tw'n iJerw'n qremmavtwn w{sper a[nqrwpoi 
pro;" tou'ton diaita'tai”. 
43 RICIS, n. 501/0126. 
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riproporre quell’attenzione enoteistica tipica del secondo ellenismo: 
non una damnatio memoriae di Serapide a vantaggio di Mithra, ma 
una sostituzione dell’uno con l’altro proprio perché entrambi sentiti, 
anche se in milieux religiosi diversi ma non antinomici, dèi sommi, a 
ognuno dei quali ben si addicono gli epiteti ei|" qeov" e 
kosmokravtwr44. Proprio facendo riferimento alla prima delle due 
epigrafi appena ricordate, il Bianchi fa notare come chiamare Serapide 
con il nome del signore dell’Olimpo significhi ribadirne la portata di 
divinità somma, universale e capace di reggere l’intero cosmo sul 
quale esercita un dominio retto, incontrastato e incontrastabile; in più, 
il dio alessandrino è anche chiamato Helios, una figura su cui nella 
sensibilità ellenistico-romana si era venuta a concentrare l’essenza 
della divinità. Così conclude lo studioso: 

 
“Nella nostra iscrizione… Serapide è piuttosto il sostantivo, mentre 
Zeus e Helios hanno funzioni di apposizioni, che qualificano la 
grandezza del dio. Il quale è appunto kosmokravtwr, «dominatore del 
mondo», e tale lo qualifica ulteriormente l’attributo di ajneivkhto", 
«invitto», che non si riferisce a un dio bellicoso, ma a un potente 
signore del mondo. Infine il dio è detto ei|", «uno solo», per affermare 
la sua eccellenza, unica: una proclamazione di fede enoteistica”45.  
 

 Ora il fatto che un tale cippo sia stato ritrovato in un ambiente 
sacro non lascia dubbi sul significato precipuamente religioso della 
dedica. A riprova si può ricordare un’iscrizione posta su di un piede 
colossale (tipico dono votivo sarapiaco) trascritta da Ciriaco d’Ancona 
a Eraclea Pontica in Bitinia e datata ipoteticamente tra il II e il III sec. 
d.C. L’ex-voto è rivolto a Zeus Helios Mithra Serapide46. E con gli 
stessi nomi, ai quali si aggiungono l’epiclesi ajnivkhto" e i nomi di 
Meliouchos, Melicherta e Meligenetor, il grande (mevga") Serapide 
viene invocato in un noto papiro magico dove sono prescritte le 
modalità rituali da seguire per ottenere un oracolo per opera di 
Serapide47. 
 A proposito di religione e magia, sono da riportare le seguenti 
iscrizioni. Un’abitazione di Dura Europos ci ha conservato 

                                                 
44 Cfr. Bianchi 1975, pp. 246 ss. 
45 Bianchi 1975, p. 247. 
46 RICIS, n. 308/0801: “Dii;  JHlivw/ Mvivqra/ Sevrapi  jIouvlio" Puvrro" eujxavmeno" 
ajn(evqhken)”. 
47 PGM V 1-54, part. 4-6 e 12; cfr. Sanzi 2015, cap. III. 
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un’epigrafe datata tra la fine del II e l’inizio del III sec. d.C. dove si 
augura una buona giornata48; sul muro di una casa antica di Roma è 
stato possibile leggere un’invocazione apotropaica nei confronti di 
ogni invidioso ammaliatore49. Se nella prima delle due testimonianze 
non si può rintracciare niente che rinvii al mondo della magia, diverso 
è il caso della seconda. Con il termine bavskano" / baskaniva, infatti, si 
può intendere tanto colui che getta il malocchio quanto il vero e 
proprio mago e, di conseguenza, la relativa e specifica capacità di 
ammaliare; qui, pur mantenendo un basso profilo, si dovrà leggere una 
manifestazione “religiosa” che, per quanto legata alla cosiddetta 
religiosità popolare, sconfina nel territorio della fascinatio50. 
 D’altronde, proprio 
baskaniva qualificata come ctonia 
compare personificata in un 
incantesimo erotico assieme ad 
altre divinità tra la quali Hermes 
ed Ecate51. 
 E  ancora  a tale milieu 
può rinviare un bassorilievo 
rinvenuto a Quintanilla de 
Somoza nei pressi di Asorga, 
nella Hispania Tarraconensis e 
datato tra il III e il IV sec. d.C. 
dove una dextra elata è 
raffigurata all’interno di un 
tempio il cui frontone è affiancato 
da due dischi; nel timpano si 
legge: ei|" Zeu;" ⁄ S(wth;r [?]) 
Sevrapi"; sul palmo della mano:  
jIavw, cioè il nome del dio dei 
Giudei52 (fig. 2). 

Figura 2: bassorilievo con attestazione 
di Serapide e  jIavw 

(García y Bellido 1967, fig. 15) 

                                                 
48 RICIS, n. 404/0101: “ei\" Zeu;" Savrapi" ⁄ kalh;n th;n hJmevr⁄an”. 
49 RICIS, n. 501/0216: “ei|" Zeu;" Savrapi" ⁄ bavskano" lakhshvtw”. 
50 Ad es. Luck 1997, part. pp. XXX ss. 
51 PGM IV 1390-1495, part. 1444-1453: “  JErmh' cqovnie kai;  JEkavth cqoniva... 
kai; Baskaniva cqoniva”. 
52 RICIS, n. 603/0901. 
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 Anche se tale tipo di associazione, per quanto ne sappiamo, 
costituisce un unicum nell’epigrafia sarapiaca, non sarà da 
sottovalutare una lettura del reperto che tenga conto dei formulari 
incantatori così come della glittica magica dove  jIavw compare con 
frequenza pressoché “sistematica”. In particolare, in un papiro magico 
che riporta un incantesimo volto a ottenere successo, all’interno della 
formula da rivolgere al signore degli dèi (dunavsth" tw'n qew'n) Zeus 
Iao Adonai, tra le altre divinità nominate – divinità con le quali colui 
che pronuncia l’incantesimo si identifica – ci sono proprio Iao e 
Serapide53. Sempre i cosiddetti “papiri magici greci” attestano la 
preparazione di amuleti e la recita di incantesimi dove il nostro 
Serapide è qualificato dagli stessi titoli che gli riconosce l’epigrafia 
devozionale. Gli epiteti kuvrio", a{gio", kosmokravtwr, mevgisto" 
come attributi di Serapide compaiono nel cosiddetto “libro segreto di 
Mose”54, e il complesso incantesimo volto all’evocazione di un dio 
capace di garantire successo e prosperità si chiude con la seguente 
richiesta:  
 

“Proteggimi da ogni mio specifico destino astrale, liberami dal cattivo 
destino, distribuisci beni a me e alla mia progenie; rendi prospera la 
mia vita con molti beni, poiché io sono il tuo servo e supplice e ho 
cantato in un inno il tuo autentico e santo nome, signore, glorioso, 
reggitore del cosmo, dai mille nomi (?), grandissimo, nutritore, 
distributore, Serapide”55. 

 
 Un incantesimo indirizzato a Helios e volto alla consacrazione 
di un anello o di un filatterio capace di garantire qualsiasi successo si 
chiude con la già ricordata formula ei|" Zeu;" Savrapi"56. E ancora un 

                                                 
53 PGM V 459-489, part. 486: “awh  jIavw asial Savrapi olsw”. 
54 PGM XIII 343-646, part. 618-620: “ejpikalou'maiv se, kuvrie, a{gie, ⁄ 
poluuvmnhte, megalovtime, kosmokravtwr, ⁄ Savrapi”; cfr. nota immediatamnte 
successiva.  
55 PGM XIII 633-640: “diafuvlaxovn me ⁄ ajpo; pavsh" th'" ijdiva" mou ajstrikh'", 
ajnavlusovn mou th;n ⁄ sapra;n eiJmarmevnhn, mevrisovn moi ajgaqa; ejn th'/ gen⁄evsei 
mou, au[xhsovn mou to;n bivon kai; ejn polloi'" ajga⁄qoi'", o{ti dou'lov" eijmi so;" 
kai; iJkevth" kai; u{mnhsav sou ⁄ to; aujqentiko;n o[noma kai; a{gion, kuvrie, e[ndoxe, 
kosmokravtwr, muriwvtate, mevgiste, trofeu', meris⁄tav, Savrapi”. 
56 PGM IV 1596-1715, part. 1708-1715: “oJrkivzw gh'n kai; oujrano;n kai; ⁄ fw'" 
kai; skovto" kai; to;n pavnta ⁄ ktivsanta qeo;n mevgan Savrou⁄sin, se, to; 
paresto;"  jAgaqo;n Daimovnion, panta moi te⁄levsai, dia; th'" creiva" ⁄ tou' 
daktulivou touvtou h] ãlivqÃou. eja;n ⁄ telh'/", levge: ei|" Zeu;" Savrapi"” (Invoco 
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papiro magico rilegge magico more una delle prerogative del dio, e 
cioè la capacità di manifestarsi filantropicamente durante il sonno:  
 

“Su un’agata simile al diaspro incidi Serapide seduto, rivolto 
all’esterno (?), che tiene uno scettro regale egiziano e sullo scettro un 
ibis, e sul retro della pietra il nome e mettilo al sicuro… e dopo aver 
messo l’anello nel dito indice della tua mano sinistra con la pietra 
rivolta all’interno e dopo averlo attaccato al tuo orecchio sinistro 
mettiti a dormire senza farne parola (con nessuno)”57.  

 
 Specificamente da quest’ultimo documento possiamo dedurre 
due elementi di particolare rilievo: il nome del dio (che sembrerebbe 
utilizzato con valore di vox magica) da tenere nascosto che permette di 
cogliere la portata magica dell’amuleto, e il fatto che, anche se in 
ambito magico, al dio si richiedono delle epifanie di natura onirica in 
occasione delle quali proprio lui si mostrerà propizio al suo fedele 
grazie all’anello magico da questi indossato. 
 Come si evince da tali testimonianze, all’immagine andava 
associato un nome atto ad accrescerne e garantirne l’efficacia58. La 
glittica magica fornisce delle attestazioni che costituiscono la prova 
inconfutabile della diffusione di questo genere di amuleti. Già nella 
collezione del British Museum sono conservate alcune gemme 
magiche che meritano di essere menzionate. Nella prima, sul recto, si 
vede  il  busto  di  Serapide  e,  sul  verso, si legge  proprio  la  formula 
ei|" Ze⁄u;" Sev⁄rapi"59 (fig. 3); 
 

                                                                                                                   
terra e cielo e luce e tenebra e il grande dio Sarousis che ha fondato ogni cosa, te, 
l’agathon daimonion presente, porta a compimento per me ogni cosa grazie all’uso 
di questo anello o [di questa] pietra. Quando avrai compiuto [il rito], di’: «Heis Zeus 
Sarapis»). 
57 PGM V 447-458: “ejp∆ ijaspacavtou livqou gluvyon Savrapin proka⁄qhvmenon 
e[conta basivleion skh'ptron Aijguvption kai; ⁄ ejpi; tou' skhvptrou i\bin, o[pisqe 
tou' livqou ⁄ to; o[noma, kai; katakleivsa" e[ce... kai; ei[ra" ⁄ aujto;n eij" to;n 
ijdai'on th'" ajristera'" ⁄ sou ceiro;" davktulon e[sw blevponta ⁄ kai; ou{tw" 
kollhvsa" to;n livqon tw'/ ajriste⁄rw'/ sou wjtivw/ koimw' ajnapovkrito" 
ajpeãrÃcovmeno"”. 
58 Cfr. Sfameni Gasparro 2009, part. pp. 315 ss. (con bibliografia). 
59 Michel 2001a, n. 25; RICIS, n. 114/0602 fa menzione di un anello rinvenuto in un 
sarcofago a Perinto in Tracia databile tra il I e il II sec. d.C. dove si legge la 
medesima formula. 
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Figura 3: gemma con busto di Serapide e iscrizione 

(Michel 2001 I, n. 25) 
 
la medesima iscrizione circonda il serpente leontocefalo Chnoubis in 
una seconda gemma60 (fig. 4);  
 

 
Figura 4: gemma con Chnoubis 

(Michel 2001a I, n. 332) 
 
la terza mostra, sul recto, il busto di Serapide circondato 
dall’espressione mevga to; o[noma tou' Savrapi"61 che può avere una 
portata magica62 (fig. 5), 

 

                                                 
60 Michel 2001a, n. 331. 
61 Michel 2001a, n. 27. 
62 Tale formula compare spesso negli incantesimi, ad es. PGM I 226-227: “ejxorkivzw 
se to; mevga ⁄ o[noma” (Ti invoco secondo il grande nome). 
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Figura 5: gemma con Serapide e iscrizione 

(Michel 2001 I, n. 27) 
 
proprio come in una quarta gemma riportata dal Bonner dove ricorre 
la medesima espressione e il dio è definito kuvrio"63 (fig. 6); 

 

 
Figura 6: gemma magica con iscrizione 

(Mastrocinque 2014, n. 601) 
 
una quinta presenta sul recto una figura imberbe o francamente 
femminile con scettro e modio, sul verso si legge: “nika/' ⁄ oJ Sevr⁄api" ⁄ 
to;n f⁄qovno⁄n”64 (fig. 7), 

                                                 
63 Bonner 1950, n. 398 = Mastrocinque 2014, n. 601; cfr. Bevilacqua 1991, n. 16. 
64 Michel 2001, n. 37. 
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Figura 7: gemma magica con figura imberbe e iscrizione 

(Michel 2001 I, n. 37) 
 

un’invocazione che richiama la maledizione contro il bavskano" nel 
nome di Serapide di cui si è già detto65 e che ribadisce la forza della 
parola nella dimensione della magia dal momento che non 
sembrerebbero esserci legami tra il recto e il verso dell’intaglio66. 
 A proposito delle formule incantatorie non bisogna certo 
dimenticare come una delle loro caratteristiche sia quella di contenere 
le cosiddette “voces magicae”; si tratta di parole pressoché impossibili 
da intendere a chi non ne abbia conoscenza profonda e impossibilitate 
ad agire efficacemente se pronunciate in maniera non “ortodossa”, e 
questo in forza della convinzione del periodo propria anche di alcune 
scuole filosofiche e tesa a legittimare al massimo grado la costitutiva 
forza evocatrice della parola in se stessa. È grazie a tale intrinseca 
energia che il mago – a prescindere dal livello di conoscenza 
raggiunto – realizza il suo intento o quello del relativo cliente agli 
occhi dei cristiani che lo accusano di riuscire nel conseguimento della 
sua azione grazie al fatto di pronunciare il nome di Dio, il medesimo 
nome che proferito da fedeli “dal cuore puro” vanifica l’azione 
malvagia dell’incantatore. È proprio con un tale atteggiamento che 
Origine irride il rapporto tutto speciale che avrebbe legato Serapide e i 
Tolomei quando fa cenno all’escamotage al quale il fondatore della 
dinastia avrebbe fatto ricorso per “evocare” il dio ad Alessandria 

                                                 
65 Cfr. supra, nota 49. 
66 Per una raccolta pressoché completa delle gemme che rappresentano Serapide o 
che ne riportano il nome, ivi comprese quelle magiche cfr. Veymiers 2009, il 
catalogo è regolarmente aggiornato nei volumi della rivista “Bibliotheca Isiaca”. 
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d’Egitto, la capitale del nuovo regno ellenistico. Ascoltiamolo nella 
sua verve:  
 

“Il racconto su Serapide è lungo ed incoerente, comparso poco fa 
grazie a certe magganeiai di Tolomeo che voleva mostrar(lo) agli 
Alessandrini come un theos epiphanes. Ed abbiamo letto in Numenio 
il pitagorico sulla kataskeué di quello (sc. Serapide), come dunque 
(egli) partecipi dell’ousia di tutti gli animali e di tutte le piante 
governate dalla natura, cosicché sembra essere stato istituito quale dio 
grazie ai riti (iniziatici?) vani e alle magganeiai che invocano i demoni 
non soltanto per opera degli scultori ma anche per intervento dei 
magoi, dei pharmakoi e dei demoni che sono chiamati dalle loro 
epodai”67. 

 
 C’è da chiedersi in che cosa sia consistita l’azione del sovrano 
per essere rubricata come magica. Da Tacito sappiamo quanto  segue: 
a più riprese il dio si manifesta in sogno a Tolomeo per incitarlo 
affinché sia trasportato dal Ponto ad Alessandria e gli venga istituito il 
culto che merita, pena la fine dello stesso re nonché del suo regno. 
Grazie a degli emissari che per tre anni e con offerte sempre maggiori 
incalzano il re del Ponto Scidrotemide (e la sua sensibilità ai doni), il 
quale a sua volta riceve una visione di Serapide che, minacciandolo, 
gli ingiunge di assentire alla richiesta di Tolomeo; il dio, dopo un 
viaggio tanto breve da essere considerato miracoloso, è accolto ad 
Alessandria dove gli viene riservato un tempio di straordinaria 
grandezza e bellezza68. Si tratta del meraviglioso Serapeo nella cui 
cella era ospitata la gigantesca e mirabile statua del dio, tutela della 
città e dell’intero cosmo come bene ci fa sapere Rufino di Aquileia 
quando, nel rievocare la distruzione dell’opera d’arte avvenuta sotto il 
militante patriarcato del vescovo Teofilo († 412)69, riferisce del terrore 

                                                 
67 Orig. C. Cels. V 38 (ed. Borret): “peri; de; Saravpido" pollh; kai; diavfwno" 
iJstoriva, cqe;" kai; prwvhn eij" mevson ejlqovnto" katav tina" magganeiva" tou' 
boulhqevnto" Ptolemaivou oijonei; ejpifanh' dei'xai toi'" ejn jAlexandreiva/ qeovn. 
ajnevgnwmen de; para; Noumhnivw/ tw'/ Puqagoreivw/ peri; th'" kataskeuh'" aujtou', 
wJ" a[ra pavntwn tw'n uJpo; fuvsew" dioikoumevnwn metevcei oujsiva" zw/vwn kai; 
futw'n: i{na dovxh/ meta; tw'n ajtelevstwn teletw'n kai; tw'n kalousw'n 
daivmona" magganeiw'n oujc uJpo; ajgalmatopoiw'n movnwn kataskeuavzesqai 
qeo;" ajlla; kai; uJpo; mavgwn kai; farmakw'n kai; tw'n ejpw/dai'" aujtw'n 
khloumevnwn daimovnwn”. 
68 Tac. Hist. IV 83-84 (ed. Köstermann). 
69 Per una prima presentazione di questo arcivescovo della chiesa di Alessandria, 
oltre al classico Favale 1958; cfr. Spanel 1991 (con bibliografia precedente). 
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dei non convertiti radicato su un’incrollabile fiducia nel sommo 
Serapide:  
 

“Tuttavia una certa credenza era stata diffusa ad opera degli stessi 
pagani, secondo la quale se una mano umana avesse toccato quella 
statua, la terra aprendosi immediatamente si sarebbe dissolta nel chaos 
ed il cielo d’un tratto sarebbe precipitato nell’abisso”70. 

 
Oltre alla distruzione della statua di Serapide e alla conversione in 

martyrium del tempio che la ospitava, il vescovo si porrà a capo anche 
della soppressione dei santuari pagani a Canopo, “città universitaria 
della magia”71, ancora una volta con uno zelo la cui fama sarà 
destinata a sopravvivergli. Il fatto, appunto, che la tradizione cristiana 
abbia riconosciuto il ruolo fondamentale svolto da Teofilo contro il 
paganesimo ellenistico-egiziano è significativamente esemplificato da 
una miniatura che accompagna il testo di un papiro di V sec.; si tratta 
della cosiddetta Cronaca del mondo alessandrina dove il vescovo è 
rappresentato in piedi su di un tempio all’interno del quale si vede un 
busto di Serapide con il caratteristico modio sul capo72 (fig. 8). 
 

                                                 
70 Ruf. Aquil. Hist. Eccl. II 23 (ed. Mommsen): “Persuasio tamen quaedam ab ipsis 
gentibus fuerat dispersa, quod, si humana manus simulacrum illud contigisset, terra 
dehiscens ilico solveretur in chaos caelumque repente rueret in praeceps”. Per una 
descrizione del complesso templare alla luce delle più recenti ricognizioni 
archeologiche cfr. McKenzie – Gibson – Reyes 2004; Sabottka 2008. 
71 Cfr. Gascou 1991 (con bibliografia precedente). Sulla distruzione dei santuari 
pagani di Canopo e sul successo riservato alla magia in questo luogo ci informa con 
una certa enfasi ancora Ruf. Aquil. Hist. eccl. II 26 (ed. Mommsen): “Iam vero 
Canopi quis enumeret superstitiosa flagitia? Ubi praetextu sacerdotalium litterarum 
(ita etenim appellant antiquas Aegyptiorum litteras) magicae artis erat pene publica 
schola. Quem locum velut fontem quendam atque originem daemonum intantum 
venerabantur pagani, ut multo ibi maior celebritas, quam apud Alexandriam 
haberetur… Nunc vero adventante sacerdote Dei Theophilo … vastata sunt omnia, 
atque ad solum deducta” (Ma chi potrebbe enumerare sul serio gli obbrobri della 
superstizione di Canopo? Laddove col pretesto degli scritti sacri – con questo titolo, 
infatti, chiamano gli antichi scritti degli Egiziani – c’era, direi, una scuola pubblica 
per la magia. I pagani veneravano quel luogo come la sorgente e l’origine dei 
demoni al punto che era tenuto in considerazione ancor più della stessa Alessandria 
… Ma ora, con l’avvento di Teofilo, sacerdote di Dio … ogni cosa è stata distrutta 
ed è stata rasa al suolo). 
72 Cfr. Bauer – Strzygowski 1904, tav. 6. 
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Figura 8: Il vescovo Teofilo stantesul serapeo di Alessandria 

(Bauer – Strzygowski 1904, tav. 6) 
 

 
Ancora un fenomeno di sincretismo che, in questo caso, 

sembrerebbe trovare il proprio fil rouge nella dimensione profetico-
oracolare. D’altronde neanche la Storia della Chiesa di Alessandria è 
rimasta estranea a tale fil rouge se fa dire ad un Atanasio oramai 
morente: “Se troverò una qualche libertà di parola davanti a Dio il 
Cristo, non smetterò di prostrarmi davanti ai piedi del Salvatore, 
finché lui non invierà qualcuno e chiuderà la bocca di Serapide. Il 
clero di Alessandria è testimone che non erano ancora trascorsi sette 
giorni dalla sua morte quando Gioviano inviò qualcuno e distrusse la 
porta del tempio degli idoli”73. 

                                                 
73 BorgCoptCod, f. 83 (= Orlandi 1968-1970, II, p. 12): “eiSanGn laau 
mparrhsia HaHtm pnoute pexristos, nTnalo an eipaHt Ha 
nouerhte mpswthr SantFtnnoou nFtom mpro mpesrapin. 
peklhros de nrakote petr mntre Je mpate saSF nHoou 
oueine Hm peFJwk ebol, aFJoou nGi iwbianos, aFapokolla 
(preferito ad aFapoxala) mpro mpma nneidwlon etmmau”. Cfr. Evetts 
1907, p. 423: “And there was in Alexandria an idol named Serapis; and when 
Athanasius was consumed by fever, and his death drew near, he said: «If I find 
mercy with my Lord Christ, I will prostrate myself before him, and will not raise my 
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 È evidente che una tale visione apocalittica può trovare 
giustificazione nella visione teologica di un Serapide inteso come un 
dio sommo, della cui portata cosmica circa due secoli prima 
dell’assalto al serapeo alessandrino si era ottimamente fatto portavoce 
Elio Aristide nella sua Oratio in Serapidem dove ben si dichiarava in 
chiave rigorosamente enoteistica:  
 

“Gli abitanti della grande città presso l’Egitto invocano come Zeus 
anche questo unico, poiché non è stato sopravanzato per la 
straordinaria potestas, ma giunge attraverso tutte le cose e ha riempito 
il tutto. Mentre, infatti, negli altri dèi le potestates e gli onori sono 
stati divisi, e gli uomini invocano diversi (dèi) per diverse cose, lui, 
come fosse un corifeo, possiede il principio e la fine di tutte le cose. 
Egli solo, inoltre, è pronto a compiere ciò per chi ha bisogno di una 
qualunque cosa… Per il fatto di possedere le potestates di tutti (gli 
dèi), alcuni lo venerano al posto di tutti (gli altri), alcuni lo onorano 
oltre agli (dèi) nei quali credono, come straordinario, dal momento che 
è comune a tutta la terra”74. 
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